




































non era riuscito a distruggere le (orze partigiane 
che rioccuparono poco dopo la zona. 
Il 23 agosto nasce il CNL della zona montana. 

Da li' l al lO settembre si erano andati formando 
i primi CLN comunau della zona libera e si ten­
nero le prime elezioni amministrative in alcuni 

comuni. Vengono eletti i consigli comunali di 
Collagna, Busana, Ramiseto, Vetto, Villa M.inoz­

zo, Ligonchio. Toano aveva già un Comitato Co­
munale eletto prima delle operazioni nemiche. 
Nell'ottobre, rientrata l'offensiva al leata contro la 

"l inea got i ca~, si registrarono scontri nella zona 
della Val d'Enza; perdono la vita numerosi par­

tigiani ed anche dei civili. I tedeschi impegnano 

gran parte delle loro forze nella lotta anti partigia­
na. 
Nel gennaio del '4S prende l'avvio un rastrella­

mento sul!' Appennino Reggiano e Modenese. 
Nell' aprile dello stesso anno i tedeschi, raggiunta 

la riva destra del Secchia, la oltrepassano di sor­

presa presso Toano e si incuneano in zona parti­
giana ma vengono respinti a Ca' Marastoni; suc­

cessivamente i tedeschi puntano su Ligonchio 
per distruggere la centrale elettrica, ma vengono 

respinti ancora. 
Si dirigono a ViUa Minozzo dove bruciano alcu­

ne case prima di abbandonare la zona. I partigiani 
tra il 21 e il 23 occupano la SS 63 del Passo del 

Cerreto a Felina. All'alba del 24 la strada statale è 

presidiata fino a Casina, poi viene liberata fino a 
Vezzano. 

Le formazioni della montagna assieme a quelle 

della pianura raggiungono e liberano Reggio 
Emilia precedendo le truppe alleate. 
A conclusione di questa sommaria descrizione di 
eventi sarà utile rilevare che la popolazione della 

montagna diede, attraverso l'adesione dei giova­
ni che amuirono volontariamente nelle Brigate 

Garibaldi e FFVV, un importante contributo alla 
lotta annata. 

Su un totale di 9.S89 partigiani di tutta la pro­
vincia, ben 3.299 provenivano dai comuni della 

montagna, come risulta dalla seguente elenca­
zione, elaborata in base agli elenchi dei partigia­
ni riconosciuti, suddivisi per Comune, esistenti 

presso l' Istituto Storico della Resistenza. 

Castelllovo Ile ' M ....... ..48 / 

Baiso... . ..... .. 21 5 
BIIsalla ...... . 
Carpineti .. 
Casina 
Ciallo .. _ 
Collaglla ... 

....... 89 
...226 

.......... .358 

.... 149 
. .................... ... 76 

LigO/rcirio ...... ........... 158 
Rmlliseto ................ .282 
Toa/lo ......................... 416 
Vetto .......... . .. _ .. _ . .232 
Via/lo_ .. _ .. _ .. _ .. _ .. _ .. _.140 

VilfaMil1Ozz0 .... ..414 

= 

Castelnovo ne' Monti 
nella Resistenza 

All'epoca della Resistenza il Comune di Castel­
novo ne' Monti contava circa 9.000 abitanti. 

Nel centro si operava in forma cospirativa per la 
presenza di un presidio fascista, ma nelle frazioni 
vicine la popolazione nei primi mesi forniva aiu­
to ai perseguitat i, agli anglo-americani, non solo 

ospitandoli ma anche guidandoli in alta monta­
gna, in altri rifugi, verso l' Italia liberata. 
Il centro di Castelnovo non fu teatro di particola­

ri fatti mili tari perché, essendo posto sulla SS63, 
fu quasi sempre controllato dal nemico. Tuttavia 
un forte numero di giovani lasciò il paese per ar­
ruolarsi nelle vicine zone partigiane. Nel giugno 
del '44 il paese era controllato dai fascisti e dai te­

deschi. Comunque molte persone agivano clan­
destinamente in favore dei partigiani, tra le quali 

varie staffette che informavano i patrioti degli 

spostamenti dci nemico. 
Fu in questo modo, ad esempio, che venne previ­
sto ~ combattimento dello Sparavalle, dove per­

sero la vita due giovani castelno\'esi. 
Il centro del paese fll oggetto di diversi bombar­
damenti, da parte degli Alleati, proprio per il forte 
concentramento di forze nazi-fasciste che talora 

venivano a formarvisi. 

Nel '44 a settembre i tedeschi, che avevano la­
sc iato libero il territorio di Castelnovo, si propo­
sero di conquistare tutta la strada SS63. I nemici 
erano costretti ad e(fettuarc puntate quotidiane 

nel te rrito ri o occupato dai partigiani per ripara­
re i ponti danneggiati o distrutt i. Fu in questa 
occasione che numerosi partigiani castelnove­
si, pur sapendo che la loro azione sarebbe stata 

difficilissima, tentarono di arginare l'avanzata 
nemica. Essi, per l'esiguità dei mezzi di difesa, a 
loro disposizione, non riuscirono nell' intento, 

ma la loro azione fu importante e significativa 
come testimonianza dello spirito patriottico dei 
giovani castelnovesi. 
Nell'ottobre i tedeschi arrestarono più di 100 

abitanti deportandone circa 70. Queste misure 
intimidatorie non valsero a sopprimere la tacita 
ribellione dei castelilovesi, infatti, se nel centro 
di Castelnovo occupato dai tedeschi e dai fascisti 

non era possibi le una lotta aperta, nelle fraz ioni 

gli abitanti seguivano le direttive del CNL, soste­
nevano le formazioni con ogni mezzo, davano 

vita ai Gruppi di Difesa della Donna per l'assi­
stenza ai combatten ti, si costituivano in ogni pa­
ese le SAP, organizzazioni che agivano con azioni 

di sabotaggio contro il nemico. 
Castelnovo ne' Monti, tra i comuni della monta­

gna, fu quello che diede il maggior numero di uo-



mini e donne alla lotta partigiana di liberazione: 
481 in totale di cui ben SS donne. 
Nelle operazioni di riconoscimento ufficiale dei 

singoli combattenti, si ebbero le seguenti posizio­
ni : 

Partigiani ....... 213 
Patrioti ........... . J 55 
Bellemeriti ........ 70 
Feriti.... .. .. /8 
blValid, ................... 5 
Muti/ati .............. /7 
Cad"ti ............... 17 

L'alto numero di donne partecipanti alla Resi­
stenza fu ed è ragione del "Monumento alla don­

na partigiana". 

Il contributo delle donne 
della montagna 

Il ruolo svolto nella resistenza dalle donne a fian­

co degli uomini nel combattere, nel soffrire come 
nel morire, fu di notevole importanza. Le donne 
davano aiuto, nei primi mesi, ai prigionieri alleati 
ed agli sbandati dell'esercito, accogliendoli anche 

nelle loro case. 
Poco dopo, questo primo lmportante momento 
di aiuto si trasforma in Resistenza attiva. Si forma 

una minoranza audace e coraggiosa che si getta 
nel la lotta clandestina e annata senza esi tare. 
Ecco il prospetto delle donne partigiane divise 

percol11 l1n e: 
Castelnovo Ile' MOllti ....... 55 
Baiso ...................................... 19 
Busana ...... 
Carpineti .. _ 
Casina ............ . 

.. ................ 11 

............ 30 

.. .. 29 
Ciano ........... _.,_ .... 24 
Collaglla .............. ..4 
Ligonchio..... . ........... 24 

Ra/lliseto ................................. 38 
ToO/IO ........................................... 49 
Vetto ................. .... .... .... ................. 12 
Via/IO ................................................ 8 
Villa Mi/laZZO ................. ........ 45 

Q!.lesta minoranza di donne politicamente e mi­
Iitarmente impegnate ha come sfondo l'infinito 
numero delle altre che, in diverso modo, anche i 
più modesti sostenevano la lotta. 
Un'importanza straordinaria ebbero le staffette 
che molte volte rischiarono la vita in azioni estre­

mamente delicate, e numerosi furono gli episodi 
di eroismo legati alla loro attività. 
Uno dei più noti è il sacrificio della partigiana 
Valentina GlIidetti che si arruolò nella 26~ Brigata 

con compi ti di staffetta. J tedeschi respinti ripetu­
tamente a Gatta, avevano sfondato all'improvvi­
so, la notte del I c aprile, la linea partigiana sul Sec­
chia presso Cerrè Marabino. L'infiltrazione aveva 
separato il distaccamento di Valentina ~NadiaM 

dal grosso delle forze partigiane. "Nadia~ ricevette 
l' incarico di ristabilire i contatti. Riuscì nell'i nten­

to e volle tornare indietro per riferire ai compagni 
il felice esito della missione, ma venne scoperta e 
uccisa. Nella stessa giornata il contrattacco ebbe 

luogo, i partigiani cacciarono i tedeschi che turo­
no costretti a ritirarsi oltre il Secchia. l partigiani 
ritrovarono la staffetta garibaldina morta, col cor­
po sfigurato da innumerevoli ferite. L'estendersi 

della partecipazione delle donne alla lotta parti­
giana rese necessario dare vita ad una prima or­
ganizzazione, con compiti e strutture ben definiti. 
Nacquero così i "Gruppi di difesa della donna': La 



loro costituzione fu tappa fondamentale verso la 
crescita culturale e civile della donna. 
Le organizzatrici dci ~Gruppi di difesa" nelJa 

montagna reggiana furono, tra il 1944-1945: 

Galassi Piera (Gloria) di Cervarezza e Pallai Be­
nedetta (Saffo) di Collagna. Dalla testimonian­

za della stessa Gloria si apprende che il lavoro 
di organizzazione dei "Gruppi" ebbe inizio nel 

1944. I primi nuclei si formarono nella zona tra 
il fiume Secchia c la zona libera, e da Ligonchio 

fino a Quara. Più tardi il lavoro di preparazioni 
diede i suoi frutti in tutta la zona di Ramiseto e 

giù fino a Vetto d'Enza, Cianoi nei più sperduti 
paesi cominciarono a funzionare le organizza­
zioni delle donne. I Gruppi di Difesa si propo­

nevano di responsabilizzare le masse femminili, 
prepararle ad affrontare la lotta in corso e contri­

buire alla formazione del fu turo Stato democra­
tico. La propaganda che i Gruppi rivolgevano 

alla donna, partiva da una esperienza concreta 

e collettiva: la fame, la miseria, i bombardamen­
ti, i mariti, i figli, i fratelli sacrificati nella guerra 

nazifascista. 
Bisognava aiutare gli sbandati, accoglierli e na­

sconderli in case ospitali. Preparare vestiario per 
i partigiani, stabilire una rete di collegamenti e 
informazioni. A queste esigenze risposero, con 

infaticabile spirito, le donne della montagna. 

Così parlava alle donne un volantino scritto da 

una dirigente: "Ora elle abbiamo aperto Wl poco gli 
occhi sI/Ile dI/re esigenze della gl/erra 11011 possiamo ri­
mallere trallquille iII aHesa degli al/ean 110/1 basta ap­
provare le azioni dei partigiani, nOli basta circolldarli 
di simpatia, occorre illvece clIe ogmma di /10; porti il 
SItO cOl/tributo alla lotta per elimillare al più presto la 
resistellza lIemica. Date COli fede la vostra collabora­
ziolle, o madri, spose, sorelle,fidanzatedei combattenti, 
essi SO/lO la parte migliore del nostro popolo che quoti­
dianammte si sacrifica per la sua e la /lastra libertà. 
1 problemi clre preocwpano i 110slri uomini SO/IO pure 
i nostri, Ilostre le loro speranze, /lastre le loro vittorie, 
perciò 11011 possimllO Ile ' dobbialllO lasciarcifuori dal 
loro allibito, /Ila seguir/i, partecipare aifatti della loro 
esistmza collie vere madri, vere spose, vere sorelle". 
Il messaggio che era rivolto alle donne dalla pro­

paganda dei Gruppi di Difesa voleva preparare la 
donna a partecipare consapevolmente alla \'ita 
politica e civi le dell'Italia che sarebbe nata dalla 

Resistenza, 

"Noi dO/lne siamo coscieHti delle /lastre aspirazio/li e 
vogliamo pili attiva partecipaziolle ai problemi che 
i nostri uomini sell/ollo, per il beue di luHi e ci COIlSi­

deriamo custodi si del focolare e perciò desideriamo 
sostenere la 10Ha a fianco dell'uomo, interessaI/daci di 
politica, clre è la salvezza dei 110slri figli, del/a /lostra 
casa, il palle di oggi e di domO/Ii. Noi dOli/le, come gli 

1I0milli, subiamo l'effetto delle leggi, rispolldiamo di 
IIOStri atti difrollte allo Stato, e allora perché 11011 COllO· 
scerle queste leggi , 11011 giudicarle, 110/1 COl/correre alla 
foro formazione?». 
Non bisogna dimenticare che la quasi totalità 
delle donne assumeva in quel tempo il ruolo di 
capofamiglia. Con le esperienze vissute durante 
la Resistenza, la donna entrò definitivamente nel­
la vita politica e democratica. 

L.1 propaganda antif.1scista chiedeva alJa donna di 
partecipare alla, di prepararsi consapevolmente ai 

flumi compiti, alle fu ture responsabi lità, di non 
lasciarsi estraniare dal processo storico e daUa vita 
politica, 

La Resistenza ha significato, anche per le masse 

femminili della montagna, una definitiva rottura 
con il passato: è stata !'inizio della loro partecipa­
zione alla vita civile. 

Maria DOll1enica Tondelli 
(1975) 

l 



Finito di stilmpare nel mese di settembre 20 13 
presso La Nuova Tipolito - Felina 
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